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Lo stadio di Copenhagen impazzisce per Ramazzotti e canta, in italiano, i suoi successi

Per Eros un coro
di ventimila danesi
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Il Premio Ilaria Alpi

Quando
la tv
racconta
la verità

Un boato tribale scuote sin dalle
fondamenta lo stadio. In ventidue-
mila elevano le loro mani verso l’i-
dolodelpalco,uncoroeccitatoqua-
si finoalparossismoscandisceparo-
la per parola Senza perderci di vista
mentre la tarchiata figura di Eros
Ramazzotti si staglia come un so-
le al centro di un cono di luce.
C’è un fatto, però: lo stadio in
questione è il Parken, quello di
Copenhagen, e i ventiduemila
sono danesi. Ebbene sì, l’ex ra-
gazzo di Cinecittà ha conquistato
la Danimarca, ottenendo un
trionfo personale da far tremare
l’intero stadio. D’altronde, non
capita tutti i giorni di sentire ben
ventiduemila danesi cantare in
italiano.

Le danze sono iniziate come
sempre in perfetto orario, alle 21,
con i due maxischermi di ordi-
nanza ai lati del palco dai quali
lampeggiavano fiammanti le im-
magini del nostro eroe alfiere di
un pop internazional-borgataro,
di recente suffragato da un palpi-

tante duetto con Tina Turner. Sin
dalle prime battute è chiaro che il
pubblico è con lui: una folla di
ragazzine, ma anche coppie di
trentenni, gruppi di amici, e per-
sino diverse famiglie con bambi-
ni. Sparsi tra la massa di biondi
danesi, anche diverse celebrità:
Rene Ditt e Soeren Rasted degli
Aqua (quelli di Barbie girl, per in-
tendersi), il calciatore Preben El-
kjaer Larsen (che ha giocato nel
Verona, che fece un mitico gol
senza scarpa e che Ramazzotti eb-
be modo di conoscere bene), la
vecchia gloria del ciclismo Ole
Ritter. Tutti insieme appassiona-
tamente a battere le mani al rit-
mo dei grandi e indimenticabili
classici ramazzottiani, da Terra
promessa a Adesso tu, passando
per Cose della vita. Lui, benché
non proprio prodigo di grandi di-
scorsi (peraltro neppure durante i
concerti italiani), ha ricambiato
come poteva l’affetto a tratti or-
gasmatico tributatogli: vestito in
pantaloni e camicia nera e con in

testa un berrettaccio bianco con
scritto F.C.K. (ultimissimo trend
in quanto a moda metropolita-
na), risponde con qualche timido
«tak» (grazie in danese) ai boati
del pubblico, il tutto senza lesina-
re nuovi e vecchi successi, come
sempre proposti con il suo im-
peccabile professionismo. Quan-
do si dice la globalizzazione: tutti
pezzi conosciutissimi, strano a
dirsi, anche in Danimarca perché
messi continuamente in heavy ro-
tation dal canale musicale Mtv,
quasi quasi a creare un’invisibile
filo rosso che lega gli odori e i sa-
pori di Trastevere al nordico cielo
azzurro intenso di Copenhagen.
Ma è quando arriva Senza perderci
di vista che il concerto raggiunge
il suo acme: il nostro Eros, esalta-
to dall’eccitazione generale, ri-
volge il microfono verso il pub-
blico e l’intero stadio, come un
sol’uomo, rimbomba delle parole
della canzone, in modo da di-
struggere in un colpo tutte le bar-
riere linguistiche. Decine di volte

famiglie e ragazze danesi hanno
ripetuto «senza perderci di vista...
senza perderci di vista....».

Un trionfo, confortato ieri an-
che dal coro unanime della stam-
pa danese: l’infatuatissimo critico
dell’«Ekstra bladet» scrive ad
esempio che «mentre cantava Ra-
mazzotti, non è rimasto un oc-
chio asciutto tra le donne giovani
e meno giovani che avevano con-
quistato le prime file per seguire
ogni movimento del super eroe».
Il popolare «BT», in confronto, è
apparso compassato: «Eros canta
solo in italiano, ma ha dimostra-
to che questo non ha importan-
za». Insomma, sia pur avvolto dai
ritmi planetari del rock melodico
e proiettato verso l’empireo dello
star system mondiale grazie alla
micidiale potenza di fuoco dei
mass media, il mito del cantore
latino - capace di infrangere fi-
nanche i cuori più algidi - è più
vivo e vegeto che mai.

Roberto Brunelli

RICCIONE. «Sideveriuscireaspazza-
re via quella trama di silenzi, depi-
staggi e collusioni che da Piazza Fon-
tanaall’eccidiodiMogadisciohanno
impedito di avere verità. Il risana-
mentoeconomicodelPaesenonpuò
essere disgiunto da quello morale».È
l’appello di Giorgio e Luciana Alpi,
arrivati ieri a Riccione per la quarta
edizione del premio giornalistico in-
titolato alla figlia Ilaria, la giornalista
delTg3uccisaaMogadiscioil20mar-
zo ‘94. Ieri sera hanno partecipato al
dibattito sullo statodelle indaginias-
sieme a Mariangela Gritta Greiner
della commissione parlamentare
d’inchiesta sulla Somalia e ai giorna-
listi Maurizio Torrealta e Massimo
CerofolinidelTg3eBarbaraCarazzo-
lo di Famiglia Cristiana.Le indagini
sul caso Alpi hanno portato solo al-
l’arresto per concorso in omicidio di
un somalo considerato membro del
commando che uccise Ilaria e l’ope-
ratore Miran Hrovatin. Intanto, do-
po il Festival video del volontariato
con 100 filmati proposti da decine di
organizzazioni fracuiCaritas,Unicef
e Amnesty International, il premio
giornalistico èentratonelvivocon la
proiezione degli 80 servizi in concor-
so. Si tratta di filmati realizzati da reti
tv pubbliche e private con immagini
sconvolgenti e resoconti molto duri.
La rassegna riccionese punta a far
emergere la«terzatv»:népubblicané
privata ma prodotta a scopo socialee
documentaristico. Alla tv solidale
hanno dato il proprio volto perso-
naggi famosi come lo scrittore brasi-
lianoJorgeAmado,ilnobelRigoberta
Menchù, gli ex calciatori Socrates e
Cerezo e un buon numero di giorna-
listi:daLilliGruberaFurioColombo,
daGoffredoFofiaCarloRossella.

Alle 21 di stasera è in programma
una tavola rotonda sul tema «Algeria
e Algerie: libertà di informazione nel
mondo». Partecipano il presidente
della giuria Igor Man, Kizito Sesana
fondatore dell’agenzia di stampa
AfricaNews,Giuseppe Reasegretario
nazionale di Informazione senza
frontiere e Salima Ghezali direttrice
del settimanale algerino «La Na-
tion».Lagiornalistaètralefondatrici
dei movimenti per i diritti civili e fra
leprimedonnealottareperl’emanci-
pazionefemminiledelsuopaese.Do-
mani conclusione con le premiazio-
ni al Cinema Turismo. In program-
maunconcertodiEnzoJannacci.

Walter Guagneli

Eros Ramazzotti in concerto
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Rock/Milano

Ballando coi
Simple Minds

Rock/Londra

Grande Amos
all’Albert Hall

Rock/Bolzano

In tremila
per Cocker

MILANO. Il ritorno sulla scena
conun tour - dopo un blackout
di 3 anni -dei Simple Minds, il
gruppo inglese che ebbe ungran-
dissimo successo a livello mon-
diale negli anni ‘80, puntadeci-
samente su unritorno alle origi-
ni: un rock che non nasconde
tendenze dancee underground.
E questa lineamusicaleha in-

contrato il successodei fan, fra cui anche molti adole-
scenti,nel concerto di ieri sera al Filaforumdi Assago, alle
porte di Milano. Tremila persone - secondo i dati degli or-
ganizzatori - hanno spessocantato,ballato e saltato insie-
me a Jim Kerr, il carismatico leader della band. Il concer-
to si è basato su unattento mix delle grandi hitdel passa-
to e dei nuovi brani tratti dal recente cd «Neapolis»,un al-
bum cinematograficodalle atmosfere «ambient» e ipno-
ticheche ripercorre l’intera strada dei SimpleMinds e en-
fatizza spirito e sostanza dei dischi «Empiresand dance»
e «Sons and Fascination». Fra i pezzi più applauditi:
«Don’t you», «Someone somewhere in summertime»e
«Aliveand kicking».A fianco di Kerr il compagno di sem-
pre CharlieBurchill (chitarra), Mark Taylor (tastiere) e i
due membridella prima formazionedi nuovo reclutati:
Derek Forbes (basso)e MelGaynor (batterie).

Tori Amos sarà presto in Italia.
L’artista si esibirà il 21 giugno di
frontealle100mila persone che
affolleranno l’arena di Imola. In-
tanto, il suoconcertoallaRoyal
AlbertHalldi Londraha mietuto
un grande successo. Pubblico en-
tusiasta ecritichedel tuttoposi-
tive incodaallaesibizione con
cui la cantante ha aperto il tour

di presentazione del suopiù recente album intitolato
«The Choirgirl Hotel». «Ilpubblico - ha dettoToriAmos -
risponde perché sa di nonavere davantia sè un semplice
fenomeno pop e sente in meuna musicista». Ilquotidia-
no«Independent» ha sottolineato che nel corso del con-
certo alla Albert Hall la cantante ha tirato fuori tutta la
sua caricaerotica, a conferma di quel che i suoi affeziona-
ti fans già conoscono del temperamento della loro star, le
cui canzoni rimbalzano sia per radio chesu Internet. Ma
ToriAmos, confessa, preferisce la radio e la sceglie come
strumento di successo. «Houna volontà di ferro - spiega -
e le critiche per me sono carburante», e la convinzione
con cui sipresentaal pubblico come interpretee come
musicista? «Dipende - ha risposto - dalla forzaaccumula-
ta ogni volta che una creazione venivarespinta» e si rife-
risce ai compromessi fatti in passato.

BOLZANO.Tremilapersone
hannoassistito l’altra sera al Pa-
lasport di Bolzano al concerto
del soul-man Joe Cocker. Il cin-
quantaquattrenne inglese è sta-
to accolto da un calorosissimo
pubblicoper l’unicadata italia-
na del suotoureuropeo. Il can-
tante, uno dei principali prota-
gonisti del mitico festival di

Woodstock(chi nonricorda la sua memorabile inter-
pretazione dellabeatlesiana«Whith a little help from
my friends»?) è salito sul palcocon qualche minuto di
ritardo e, con lagrinta di sempre, ha attaccato subito
con «Could you be loved» canzone simbolo della sua
ultima produzione. Nella scaletta un posto di riguardo
è statoriservato ancheai suoi successidaipiù antichia
quelli della suarinascita, qualche annofa, come«You
can leave yourheaton» (canzone balzata al successo
anche come colonna sonora del celebre film «Noveset-
timanee mezzo») a «Unchainmy heart», oltread un
omaggio al suogrande amicoBobMarley.Tra i tremila
fans chehanno affollato il Palasport diBolzanoe che
hanno a lungo acclamatoJoe Cocker, c’era anche Rein-
hold Messner, re degliottomila, estimatore, con la mo-
glie, del cantante inglese.

DANZA Successo per Carla Fracci a Milano

Tenera è la follia di Zelda
L’attrice-ballerina interpreta i drammatici ultimi giorni della moglie di Fitzgerald.

MILANO. Che successo per Carla
Fracci, tornataadanzarenellasuacit-
tà! Dopo aver interpretato la Muta di
Portici in un hangar nella periferia di
Napoli, l’instancabile ballerina è
riapparsa sulla scena del Teatro Stu-
dio. Seduta su di un lettodi ospedale,
raccogliendo le ginocchia, dondo-
landosi a terra o lasciandosi cullare,
ora snervata, ora drammatica, ora fe-
lice come unaragazzina tra le braccia
di trepartner,Fracciresuscitailfanta-
sma di Zelda Sayre Fitzgerald, la mo-
glie-musa dello scrittore del Grande
Gatsby e di Tenera è la notte.

Con Zelda, riservami il valzer,
creato da Beppe Menegatti e dal
coreografo Louc Bouy (la consu-
lenza è di Fernanda Pivano), s’in-
fittisce il carnet delle figure fem-
minili «reincarnate» dalla Fracci.
Zelda, frivola e dissoluta animatri-
ce della vita mondana nei «rug-
genti anni Venti» d’America, subì
l’alcolismo del marito, il rapporto
ambiguo di questi con Ernst He-
mingway e fu pittrice e scrittrice
frustrata. L’unico romanzo auto-
biografico, che dà il titolo alla piè-
ce in scena a Milano sino al 7 giu-
gno, Save me the Waltz, non piac-
que neppure al suo illustre consor-
te. Così Zelda sprofondò nella ma-
lattia mentale che la portò in di-
verse case di cura: nell’ultima, di-
strutta da un’incendio, morì arsa
viva senza aver neppure compiuto
cinquant’anni.

Ma l’interesse di Fracci/Mene-
gatti per questo irrisolto personag-
gio non si esaurisce nella sua trage-
dia personale. Zelda ebbe infatti a
che fare con la danza, anzi la elesse
a sua arte prediletta dopo averla

scoperta, nel 1927, a Parigi grazie
ai Ballets Russes di Diaghilev. Che
infatti irrompono in scena con
una serie di citazioni costumisti-
che, soprattutto con uno splendi-
do frammento della Chatte di
George Balanchine: proprio il bal-
letto, su musica di Henri Sauguet,
che Zelda avrebbe voluto interpre-
tare, senza riuscirci. Un po‘ perché

si dedicò troppo tardi alla danza e
un po‘ per la malattia fisica (una
setticemia) che si unì a quella
mentale. Proprio da questa situa-
zione estrema e allucinata, in un
flusso di ricordi evocati dalla voce-
Fracci fuoricampo, nasce (e si spe-
gne) lo spettacolo. I suoi pregi so-
no anzitutto musicali: pezzi per
pianoforte, anche a quattro mani,

di Ravel, Satie, Poulenc, Auric e
Stravinskij (eseguiti da Michele
Kröste e Francesco Sodini) sono
inanellati al ricorrente valzer di
Debussy, La plus que lente, come se
formassero un’unica colonna so-
nora. E poi le meravigliose canzoni
americane di Cole Porter, interpre-
tate da Ella Fiztgerald, offrono al
coreografo Bouy l’occasione per

eleganti passi a due e
ricordi, garbati, del
musical che irrompo-
no qua e là e nel fina-
le, per sciogliere in
leggerezza lo strazio
del duetto conclusivo
tra Francis (Massimo
Murru) e Zelda e la
muta presenza della
figlia-terzo incomodo.

Tra gli interpreti
scaligeri e non (Ales-
sandro Molin, rude e
scarmigliato, è He-
mingway), spicca Sa-
brina Brazzo nel co-
stume storico-futuri-
sta di Naum Gabo e
Antoine Pevsner per
la Chatte. La purezza
delle linee di questa
Gatta balanchiniana,
ricostruita da Milli-

cent Hodson, non viene intaccata
da allucinazioni, bottiglie di gin,
sospetti d’omosessualità, raggelan-
ti snobismi: Zelda annaspa nel suo
agrodolce dramma americano ma
Fracci/Zelda no: è come re Mida la
nostra unica e più toccante attrice-
ballerina.

Marinella Guatterini
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Massimo Murri e Carla Fracci


